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Omelia nella memoria del Beato Andrea Giacinto Longhin 

26 giugno 2026 

Cattedrale di Treviso 

 

Novant’anni fa, come oggi, il vescovo Andrea Giacinto Longhin moriva in questa città, dopo 

diciotto ore di agonia. (Anche allora era un venerdì). Aveva perso la vista l’ottobre dell’anno 

prima, al termine di una giornata di cresime a Salzano — l’ultimo atto del suo ministero 

itinerante. Aveva celebrato la sua ultima messa il 14 febbraio 1936. Poi aveva smesso di 

muoversi, di vedere, di predicare. E ogni giorno aveva ricevuto la comunione. La 

spoliazione degli ultimi mesi non è un’appendice alla sua vita — ne è il compimento. In essa 

ha testimoniato il primato dell’essenziale, la centralità di Cristo, la povertà del suo stile di 

vita, le cose che «veramente contano e rimangono in eterno». Il Vescovo Longhin le aveva 

predicate. Alla fine le ha vissute nella forma più radicale: quando non aveva più nulla da 

offrire se non se stesso. 

Longhin è stato vescovo di Treviso per trentadue anni, durante i quali ha compiuto tre visite 

pastorali — tre volte ha percorso tutta la diocesi, parrocchia per parrocchia. La seconda 

visita, interrotta dalla guerra, è stata ripresa nella ricostruzione. La terza l'ha conclusa nel 

1934, un anno prima che la malattia lo fermasse. 

La sua vita episcopale è stata, scandita da queste visite che erano di conoscenza, di ascolto, 

di discernimento. Dall'incontro con la realtà concreta della diocesi nascevano le sue 

decisioni pastorali: il sinodo del 1911 dopo la prima visita, la Commissione catechistica del 

1923 dopo la seconda, il rilancio delle comunità negli anni del fascismo dopo la terza. 

Come sapientemente ci insegna l’enciclica Magnifica humanitas di papa Leone: “la vera 

realizzazione non nasce dalla rimozione delle fragilità, ma da una crescita armoniosa: là dove libertà 

e responsabilità si intrecciano con la cura reciproca e la vera solidarietà, e dove il progresso si misura 

sulla dignità di ciascuno e sul bene dei popoli” (MH, 12). Quegli ultimi mesi di vita — e l’intera 

vita episcopale che li aveva preceduti — sono stati testimonianza dolente e luminosa di 

questa verità. 

Nei testi della liturgia, oggi, abbiamo contemplato il mandato rivolto ad Ezechiele di stare 

sulla torre, come sentinella. Il profeta ha il compito di disporsi ad ascoltare una parola dalla 

bocca di Dio, e di avvertire successivamente il popolo sul suo contenuto. Lo abbiamo sentito: 

ne va delle scelte di vita, dei comportamenti tanto del malvagio quanto del giusto. Ne va 

del bene e del male. Ne va della vita stessa.  
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Nel brano del Vangelo, i settantadue inviati da Gesù invece si mettono in movimento. 

Vanno a due a due, come agnelli in mezzo ai lupi. Non portano nulla di loro — né borsa né 

bisaccia, annunciatori di pace. 

Sentinella che vigila e inviati che camminano: tutti dipendono interamente dalla Parola che 

devono trasmettere, non da risorse proprie.  

Longhin li ha incarnati entrambi. È rimasto — quando le autorità civili se ne andavano, 

quando la città era bombardata, quando sarebbe stato più comodo fuggire. Ed è andato — 

tre volte lungo tutta la diocesi, a cercare le persone nelle loro case, nelle loro parrocchie, 

nella loro vita concreta. Sentinella e inviato, nello stesso ministero. 

È rimasto con la forza e la speranza propria della sentinella, ed era stato capace di suscitare 

risposte di fede al dono della Grazia divina: nei sacerdoti che tenevano duro, rimasti 

seguendo il suo esempio nelle parrocchie che si trovavano sul fronte della prima guerra 

mondiale, nei contadini che seminavano i campi distrutti perché proprio lui glielo aveva 

chiesto come atto di speranza, nelle comunità che resistevano alle violenze del fascismo 

senza cedere alla retorica della vendetta, nelle famiglie povere che custodivano la fede nei 

momenti più bui.  

E ha saputo mettersi in cammino, fiducioso, perché ha visto nella promessa di Gesù una 

messe abbondante, seminata dall’opera di Dio seminatore. Ce lo insegna ancora papa Leone: 

“Seminatore instancabile, Dio esce ogni giorno nel mondo e sparge con generosità nei cuori il 

desiderio dell’infinito, di una vita piena, di una salvezza che libera. Sì, grazie a Dio, la messe è molta. 

Il nostro primo compito è questo: fare nostro lo sguardo del Signore. Non lamentarci soltanto dei 

terreni induriti né soffermarci semplicemente ai dati statistici, ma saper vedere, con gli occhi del 

Risorto, il raccolto che Dio stesso ci prepara” (Leone XIV, Discorso ai Vescovi della CEI, 28 

maggio 2026)”. 

Siamo qui oggi, novant'anni dopo la sua morte, ricordando i giorni in cui il Vescovo Longhin 

ha dimostrato al di là di ogni ruolo, di ogni parola, sino in fondo, il suo abbandono fiducioso 

a Dio. 

La visita pastorale che stiamo per fare insieme non sarà la ripetizione di quello che faceva il 

Vescovo beato. I tempi sono diversi, la Chiesa è diversa, è diversa la diocesi. Ma lo Spirito è 

lo stesso. E lo stesso è il mandato: andare, vedere, riconoscere la grazia, rallegrarsi, esortare 

alla perseveranza. 

Come i settantadue, siamo mandati: non andiamo di nostra iniziativa, non portiamo risorse 

proprie, non abbiamo un giudizio già scritto in tasca.  
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La prima parola che diciamo entrando è pace. 

Questo mandato di Gesù è anche il mandato di papa Leone XIV ai vescovi italiani, a tutti 

noi: “Ogni comunità diventi una «casa della pace»”.  

Poi ascoltiamo. Poi vediamo. E se guardiamo con occhi di fede, vedremo la grazia — nei 

consigli pastorali che si sforzano di camminare insieme, nelle comunità che si assumono la 

cura delle relazioni con creatività e fiducia, nei giovani che cercano un senso, negli anziani 

che custodiscono la memoria, nelle famiglie che continuano a custodire relazioni buone di 

amore e di cura, nei fragili che aspettano una visita. 

Come la sentinella di Ezechiele, abbiamo una responsabilità: non possiamo tacere quello che 

vediamo: non soltanto i problemi e le difficoltà — che esistono, e andranno affrontati con 

coraggio.  

Ma soprattutto la grazia: quella va nominata, riconosciuta, ringraziata. Perché la grazia 

riconosciuta cresce. E la Messe abbondante troverà operai per il raccolto, adatti a questi 

nostri tempi.  

Chiediamo al Signore, per intercessione del beato Andrea Giacinto Longhin, di poter essere 

— alla scuola della sua vita e della Parola di Dio — sentinelle di un mattino di speranza e 

inviati a un annuncio di vita e di pace, con vera passione per il Vangelo e autentica 

attenzione ai più piccoli, fragili e poveri. 

Riusciremo così davvero a vedere che il Regno di Dio è vicino a noi. 

  

 

 

+ Michele, Vescovo 


